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oco o nulla noi italiani sap-
piamo di Jordan Bardella, 
il giovanissimo delfino del-

la famiglia Le Pen, designato al-
la presidenza della repubblica, 
dopo che Marine è stata azzop-
pata da una tempestiva senten-
za giudiziaria che la condanna 
all’ineleggibilità.
È giunto però il momento di pro-
vare a  intuirne almeno alcuni  
tratti se bisogna prestare fede ai 
sondaggi i quali, se oggi si svol-
gessero le presidenziali, lo da-
rebbero al 35% contro meno del-
la metà del suo probabile sfidan-
te, lo scialbo macronista
Edouard Philippe, assurto a suo 
tempo alla carica di primo mini-
stro dai soliti ranghi della ormai 
defunta Ena. 
Bardella ha deciso di prendere 
sul serio la sua missione di co-
struirsi una legittimità istituzio-
nale, sciorinando un libro dopo 
l’altro. L’ultimo dei quali è inti-
tolato Ce que veulent les fra-
nçais (Fayard, 2025). Chi ha aiu-
tato la giovane promessa a scri-
vere il libro, poiché si riconosce 
l’impianto e la scrittura del pro-
fessionista, conosce bene il suo 
mestiere. La voce narrante non 
è infatti l’autore ma i francesi. Il 
ristoratore italiano emigrato a  
Parigi.  L’infermiera  di  colore  
che ha dedicato la sua vita ad al-
leviare il dolore altrui. L’inse-
gnante che si batte tutti i giorni 
con l’indisciplina cronica degli 
studenti. Il poliziotto e il milita-
re che, ognuno per parte sua, ga-

rantiscono faticosamente la si-
curezza, con risorse sempre più 
scarse. L’agricoltore e il pesca-
tore alle prese con costi
dell’energia e del gasolio sem-
pre crescenti e con la concorren-
za  spietata  globale.  L’israe-
lo-francese che vive il dramma 
del terrorismo. E la lista potreb-

be continuare.
L’approccio è decisamente effi-
cace perché, seppure riecheggi 
qualche tema dell’ormai cele-
bre libro del generale Vannacci, 
è decisamente superiore in
quanto il lettore, anche quello 
più distante dalle posizioni
dell’estrema destra, scorre le te-
stimonianze con fluidità, senza 
essere  aggredito  direttamente  

da affermazioni che potrebbero 
scandalizzarlo. Certo, il reperto-
rio populista-sovranista è pre-
sente in forze. La polemica con 
l’Europa, che intralcia il lavoro 
con le regole. L’ostilità verso la 
globalizzazione che espone l’in-
dustria  nazionale  alla  concor-
renza sleale degli ultimi arriva-
ti. Il degrado del ruolo dello Sta-
to, ridotto a produrre burocrazia 
inutile, allorché è avvertita co-
me necessaria una sua forte pre-
senza operativa e  progettuale.  
Infine  il  richiamo al senso
dell’autorità  e  della  famiglia,  
con un tocco tutto italiano, per-
ché il giovane Bardella va mol-
to fiero delle sue origini nel Bel-
paese. 
Questa scorrevole lettura non è 
intercalata da proposte concrete 
su come fare quadrare i conti di 
un disegno così ambizioso di ri-
lancio della Francia. Ma qui soc-
corre un po' di indulgenza per 
l’età dell’autore. Se il  recente 
premio Nobel, Philippe
Aghion, da sempre consulente 
economico di  Emmanuel Ma-
cron,  ha potuto  rilasciare  una 
lunga intervista al Financial Ti-
mes piuttosto confusa e immoti-
vatamente celebrativa del  suo 
mentore politico, è davvero giu-
sto chiedere di più all’imberbe 
Bardella? Come verrebbe da di-
re ai più anziani: forse si farà. 
(riproduzione riservata)
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I
l 10 dicembre è in agenda un
summit europeo dove l’Ue do-
vrebbe  approvare  il  metodo

della neutralità tecnologica per 
raggiungere gli obiettivi di decar-
bonizzazione, sostituendo quel-
lo dell’abbandono forzato entro 
il 2035 dei motori termici alimen-
tati da combustibili fossili. Il te-
ma è vitale per l’industria auto-
mobilistica e suoi dintorni. 
Germania e Italia hanno trovato 
forte convergenza per salvare i 
motori termici con nuovi combu-
stibili a minore impatto carboniz-
zante. Berlino – con grande espe-
rienza  storica  nella  tecnologia  
dei carburanti sintetici – spinge 
l’e-fuel  (idrogeno  combinato
con composti carbonici) e Roma 
i biocarburanti, settore in cui è 
all’avanguardia  tecnologica.  Il  
peso  politico  della  Germania  
nell’Ue e l’intensità dello sforzo 
diplomatico italiano rendono ele-
vata la probabilità che la neutrali-
tà tecnologica venga approvata, 
abolendo una norma distruttiva 
per un settore industriale portan-
te per l’economia continentale.
Ma ritengo utile  proporre uno 
scenario integrativo per sostene-
re il consenso alla modifica det-

ta sopra. Il punto è l’armonizza-
zione tra politiche ambientali di 
cui la decarbonizzazione è un fat-
tore rilevante e la politica econo-
mica/energetica.  Da  tempo ho  
chiesto ai  miei ricercatori  uno 
scenario con calcoli ragionevol-
mente precisati (per essere even-
tualmente oggetto di confutazio-
ne). Tale scenario non è stato an-
cora concluso, ma la bozza è ab-
bastanza strutturata. Il dato basi-
co è che la priorità decarboniz-
zante per ridurre l’aumento del-
le temperature nel pianeta via ef-
fetto serra distrugge l’economia 
basata sulla combustione se at-
tuata in tempi brevi che non ne 
permettono la sostituzione con 
altre fonti energetiche equivalen-
ti. 
Il calcolo della sostituibilità (cali-
brato  per  intanto  sull’Europa)  
prevede che se in 20 – 30 anni 
l’elettricità  venisse prodotta  in  
prevalenza da mini-centrali nu-
cleari a fissione di quarta genera-
zione a sicurezza intrinseca, allo-
ra tale tipo di energia pulita sareb-
be disponibile in numeri suffi-

cienti  (anche  calcolando  l’au-
mento di energia richiesta dalla 
moltiplicazione dei data center) 
e a costi molto inferiori a quelli 
correnti. Ciò provocherebbe un 
calo rapido delle emissioni carbo-
nizzanti. Pertanto, nello scenario 
di lungo termine, in base al crite-
rio decarbonizzante, ci potrem-
mo permettere il mantenimento 
dell’energia  combustibile,  pur  
trattata in modi meno contami-
nanti, per un dato periodo di tem-
po perché in quello successivo la 
decarbonizzazione sarebbe rapi-
dissima. Si tenga poi in conto 
che l’energia idroelettrica, quel-
la solare, l’eolica, la geotermica, 
ecc., possono avere molta effi-
cienza locale, ma non una siste-
mica per motivi di intermittenza 
e specificità territoriale.
In sintesi, l’economia basata su 
petrolio  e  gas  va  sostituita  da  
quella nucleare pur usandone al-
tre pulite nei luoghi e periodi do-
ve queste hanno efficienza certa. 
Questa sarebbe la miglior formu-
la finanziaria-economica per ar-
monizzare  politica  ambientale  
ed energetica nell’Ue, modello 
per altri nel mondo. (riproduzio-
ne riservata)
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Bardella, perché il candidato lepenista 
all’Eliseo ha più stoffa di VannacciAuto, ecco come salvare i motori termici
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